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ARTISTA, COMMITTENTE, PROGETTISTA: 
HERTA VON WEDEKIND, VOCE 
NARRANTE DI VILLA OTTOLENGHI AD 
ACQUI TERME TRA PRIMO NOVECENTO 
E CONTEMPORANEITÀ

Ester Germani

Abstract

Villa Ottolenghi in Acqui Terme was the result of a successful patronage involving renowned artists 
from 20th century. Herta Wedekind who contributed to this project as both artist and client, offered 
an original perspective to look for continuity in the creative and planning phase. Herta herself set 
the guidelines for the layout as well as the general atmosphere of the project, paying specific atten-
tion to the garden design. Her initial imput significantly influenced the works of the designers who 
participated in this project throughout the years. 

Keywords

Villa Ottolenghi Wedekind, Herta von Wedekind, Art, Garden, 20th century

Introduzione

Ci metteremo tante e tante pietre […] per realizzare il nostro sogno di vita e dargli durata 
in granito e marmo, testimoni. […] Se farai il giro del muro rotondo, troverai una pietra 
che porta l’iscrizione ARTURO E HERTA FECERUNT CON AMORE. 
[Ottolenghi Wedekind 1951, traduzione di Lago 2021b]

Le parole che Herta von Wedekind dedica alla tenuta di Monterosso sulle colline di 
Acqui Terme trasmettono la missione spirituale e artistica alla base della genesi creativa 
e realizzativa di un’opera emblematica, felicemente definita dalla critica quale «acropoli 
delle arti» [Quesada 1985]. Villa Ottolenghi è difatti il manifesto dell’aspirazione verso 
una Gesamtkunstwerk, un’opera d’arte totale, che investe Herta tanto nella sua formazio-
ne e produzione artistica quanto nel suo impegno da mecenate, condiviso con il marito 
Arturo Ottolenghi e in seguito con il figlio Astolfo. Nel valore salvifico attribuito all’Ar-
te, onorata e praticata nelle sue molteplici forme nei confini della villa, si consolida la 
sinergia che unisce nell’ambizioso progetto i committenti illuminati con noti artisti del 
panorama culturale del Novecento, del calibro di Ferruccio Ferrazzi, Arturo Martini, 
Marcello Piacentini, Ernesto Rapisardi, Giuseppe Vaccaro e Pietro Porcinai. Gli studi 
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che ricostruiscono il profilo artistico di Herta nel campo della scultura e delle arti ap-
plicate, ripercorrendo le numerose Esposizioni degli anni Venti e l’accoglienza della cri-
tica, trovano un valido approfondimento nel catalogo curato da Giulia Gomiero, Elena 
Lago e Sabrina Spinazzè, in occasione della recente mostra dei suoi ricami, tenutasi a 
Rovereto. Come mostrato dalle autrici, la produzione di Herta si intreccia continua-
mente, in una reciproca influenza, con la poetica e le opere degli artisti di Monterosso. 
Le ricerche condotte da Federico Fontana, Luca Giacomini e Renata Lodari nel volume 
monografico dedicato a Villa Ottolenghi si soffermano in particolar modo sul suo ruolo 
di committente, in grado di condurre la regia dell’intero progetto in un vivace confronto 
con gli artisti che la induce a sperimentare personalmente nuove forme d’arte, come 
testimoniano alcuni schizzi inerenti alle architetture del complesso. Il ritrovamento, 
nell’Archivio Ottolenghi Wedekind di Camaiore, di un disegno attribuibile ad Herta 
e relativo al progetto del giardino consente infine di cogliere una inedita declinazione 
della sua vocazione artistica e progettuale. La ricerca bibliografica e archivistica invita 
dunque a muovere ulteriori riflessioni in merito al cantiere di Monterosso, cercando le 
tracce, tanto materiali quanto intangibili, impresse dalla committente e sviluppate sin-
golarmente, anche a distanza di tempo, da artisti e architetti nei loro progetti. 

Herta e la regia dell’opera d’arte totale 

A partire dal 1920 i coniugi Ottolenghi patrocinano la realizzazione di una «Città 
Ideale» [Piacentini 1942], sulle colline di Acqui Terme, votata alle celebrazioni delle arti, 
in relazione con il paesaggio attraverso una «vigna-giardino e un bosco in un insieme 
architettonico»1. L’ iter progettuale e il cantiere di Monterosso abbracciano un arco tem-
porale di circa quarant’anni: la prima fase vede Arturo ed Herta impegnati nel tracciare 
la configurazione del complesso e avviare i primi lavori, completati solo in un secon-
do momento dal figlio Astolfo che eredita la commessa del progetto al termine della 
Seconda Guerra Mondiale. Nella concezione dell’acropoli maturata dalla committenza, 
all’ambito privato della loro “casa dell’arte” si affianca una dimensione di rappresen-
tanza, destinata all’ospitalità degli artisti che giungono ad Acqui, in modo da garantire 
loro appositi spazi per la produzione delle opere destinate alla crescita di Monterosso. 
Inizia in questo modo un continuo crocevia di artisti, alimentato sia dai contatti ac-
quisiti da Herta durante le varie Esposizioni d’arte che la vedono protagonista, sia dai 
suggerimenti dell’amico Ferruccio Ferrazzi, coinvolto nella realizzazione dell’apparato 
decorativo del mausoleo e della dimora padronale, posti rispettivamente sul versante e 
sulla vetta della collina. Su consiglio di quest’ultimo, nel 1929 gli Ottolenghi commis-
sionano a Marcello Piacentini la progettazione delle architetture del complesso, portata 
a compimento solo nel dopoguerra da Ernesto Rapisardi e Giuseppe Vaccaro, secondo 

1 Acqui Terme, Archivio Villa Ottolenghi Wedekind, Fondo Vittorio Invernizzi. Lettera di Arturo 
Ottolenghi a Federico D’Amato, 26 gennaio 1923.
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una impostazione razionalista, in linea con lo stile «molto italiano e allo stesso tempo 
moderno»2 che Herta desidera per l’acropoli. 
Monterosso rappresenta dunque un «brano di storia umana» [Lodari 2015, 129], risul-
tato di una creativa circolazione di idee dentro e fuori i suoi confini, con continui con-
fronti tra i protagonisti, che hanno generato amicizie profonde e durature, non senza 
qualche litigio o allontanamento. Le corrispondenze conservate negli archivi di com-
mittenti e progettisti mettono in luce questi aspetti e chiariscono parimenti i rapporti 
di stima e scambio tra Herta e gli artisti. La disamina dei carteggi tra la committente, 
Ferruccio Ferrazzi e Arturo Martini - offerta rispettivamente da Sabrina Spinazzè ed 
Elena Lago - mostra come, nonostante si ritrovino malcontenti o risentimenti causati 
dalle vicissitudini degli eventi o dal carattere della stessa Herta, emergano altresì sincere 
parole di apprezzamento per le opere dell’artista e per le valide intuizioni da lei apporta-
te nel disegno dell’acropoli. L’attitudine di Herta nella regia di Monterosso si comprende 
nelle parole che Arturo Ottolenghi scrive a Ferrazzi: «quando la concezione sarà matu-
rata appieno vorrai parlarne con mia moglie»3, pensiero che esplicita il compito della 
committente di approvare e coordinare i lavori degli artisti coinvolti ad Acqui. Ulteriore 
testimonianza della sua attenta partecipazione nell’iter progettuale è rappresentata dai 
numerosi disegni realizzati per esporre le proprie idee ai colleghi approcciandosi, come 
anticipato, verso forme d’arte estranee al suo profilo artistico. Al riguardo risultano 
esemplificativi alcuni schizzi del 1938, che mostrano le incursioni dell’artista, al fianco 
di Vaccaro, nella progettazione architettonica di un elemento svettante denominato la 
«torre del sogno» (Fig. 1). All’interno dell’impostazione centripeta concepita insieme a 
Piacentini con la villa di vetta come unico punto di riferimento per il territorio, la pro-
posta di Herta avrebbe rafforzato questa valenza, quale belvedere per la contemplazione 
dello sconfinato paesaggio [Fontana 2015, 23-24, Giacomini 2015, 89,92]. Nonostante 
la torre rimanga irrealizzata, risulta interessante vedere Herta cimentarsi nella defi-
nizione dei dialoghi tra arte, architettura e paesaggio, tema sul quale torna in merito 
al posizionamento dell’Adamo ed Eva di Arturo Martini lungo il versante collinare. Il 
gruppo scultoreo, che si presta a impersonare i due committenti [Germani 2019/2020, 
147], rappresenta il fulcro del disegno complessivo di Monterosso quale elemento pre-
annunciante la vocazione di Eden attribuita dagli Ottolenghi al giardino dell’acropoli. 
Partecipe con Martini nella scelta iconografica dell’opera destinata alla vera del pozzo 
[Baradel 2016, 10], Herta si esprime ancora per la sistemazione della scultura, come 
mostrato nel disegno databile nei primi anni Trenta (Fig. 2). L’artista immagina il posi-
zionamento del gruppo scultoreo su una struttura classicista, articolata in due livelli di 
cui quello superiore aperto da tre fornici, con gradini per il raccordo tra i singoli piani e 
la quota campagna e una scalinata ulteriore per superamento del dislivello tra l’apparato 
architettonico e la piana dove è collocato il mausoleo. Per enfatizzare il valore simbo-
lico dell’Adamo ed Eva, Herta colloca l’opera al culmine di una prospettiva guidata da 

2 Roma, Archivio Ferrazzi. Lettera di Herta Ottolenghi Wedekind a Ferruccio Ferrazzi, 5 novembre 1927.
3 Roma, Archivio Ferrazzi. Lettera di Arturo Ottolenghi a Ferruccio Ferrazzi, 16 aprile 1930.
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un doppio filare di alberi sempreverdi dal portamento colonnare congiungendo, alme-
no secondo le intenzioni dell’artista, il sito con la strada provinciale che corre a valle 
della collina. Sebbene l’espediente prospettico venga effettivamente realizzato, il sito di 
Adamo ed Eva continua ad essere ragionato da Ernesto Rapisardi e Pietro Porcinai negli 
anni Cinquanta, i quali sviluppano nuove soluzioni in continuità con la visione della 
committente.

Un inedito progetto per l’Eden di Monterosso

Come annunciato in precedenza, considerata l’essenza simbolica del progetto di 
Monterosso, Renata Lodari riconduce ai coniugi Ottolenghi la concezione di paradiso 
terrestre conferita al giardino, luogo dedicato alla celebrazione del lavoro dell’uomo, 
declinato tanto nelle opere di ingegno artistico quanto nella cura del paesaggio [Lodari 
2015]. Il giardino rappresenta ancora lo scenario per raccordare gli elementi artistici e 
le architetture dell’acropoli, valicando i confini della proprietà in vetta attraverso signi-
ficativi dialoghi con il paesaggio dell’acquese.

1: Herta von Wedekind, Schizzo per la «torre del 

sogno», s.d., matita su carta [Camaiore, Archivio 

Ottolenghi Wedekind. Per gentile concessione. Si 

coglie l’occasione per ringraziare Valerio Finoli per la 

preziosa disponibilità]. 

2: Herta von Wedekind, Sistemazione della scultura di 

Adamo ed Eva di Arturo Martini, s.d. ma anni Trenta, 

china e matita su carta [Camaiore, Archivio Ottolenghi 

Wedekind. Per gentile concessione].
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Nell’Archivio Ottolenghi Wedekind di Camaiore, all’interno di una cartella contenente 
gli schizzi di Herta per Monterosso, è conservato un disegno databile negli anni Trenta 
che mostra la sua personale restituzione dell’Eden. Tale documento, oltre a presentare 
una inedita sfumatura del profilo artistico della committente, testimonia l’attenzione 
di Herta nei confronti del coevo contesto culturale nella arte dei giardini in Italia, ri-
flettendone le ricerche stilistiche. Nell’ambito di più ampia retorica nazionalista profes-
sata dal regime fascista, emerge la necessità di esaltare un’arte «tipicamente italiana» 
e «singolarmente nostra» [Ojetti 1931a], attraverso la riscoperta dei caratteri formali 
del giardino italiano del XV e XVI secolo, già oggetto di interesse e pubblicazioni da 
parte della critica angloamericana negli ultimi decenni dell’Ottocento e i primi anni del 
Novecento [tra i tanti, si citano Platt 1894, Wharton 1904, Triggs 1906]. Come denun-
ciano Vincenzo Cazzato e Virgilio Vercelloni, l’Italia si muove con notevole ritardo nel 
settore, con il primo studio edito nel 1915 da Maria Pasolini Ponti dove vengono sinte-
tizzati i caratteri del giardino italiano, ossia l’adattamento alle linee architettoniche della 
casa e alle esigenze del proprietario e infine il confronto con il paesaggio [Pasolini Ponti 
1915, 12]. Al libretto della Ponti fanno eco gli scritti di Luigi Dami, Ugo Ojetti e altri 
intellettuali, alimentando in questo modo un dibattito culturale che prelude alla Mostra 
del Giardino Italiano, inaugurata il 24 aprile 1931 presso Palazzo Vecchio a Firenze e 
organizzata dallo stesso Ojetti, insieme a Carlo Gamba e Nello Tarchioni. Nel clima di 
una nostalgica e patriottica riproposizione del passato nel presente – che investe tanto 
le nuove esperienze progettuali [Zangheri 2005] quanto il restauro delle realtà storiche 
[Giusti 2004] - ulteriore tema di discussione concerne il rapporto del giardino italiano 
con l’architettura. Scrive Ojetti: 

La storia […] del giardino all’italiana, del giardino cioè simmetrico ed architettonico il 
quale sempre s’accorda all’architettura della villa, […] ripetendone l’equilibrio, la misura 
e la composta serenità […] e anzi dai nuovi architetti detti razionali è amorosamente stu-
diato appunto per la sua nitida e riposante razionalità [Ojetti 1931b, 29],

rimarcando la continuità tra l’essenziale geometria del giardino nostrano con l’architet-
tura razionalista che connota i nuovi volti di città e ville urbane. Anche in occasione del-
la Mostra gli studiosi, oltre a riportare in auge il giardino italiano senza tuttavia riuscire 
ad avvalorarne interamente la ricchezza espressiva [Cresti 2016], si interrogano sull’arte 
dei giardini in relazione alle nuove tendenze architettoniche, indicendo tre concorsi di 
progettazione che invitano a presentare, secondo le parole del bando, composizioni dal 
«carattere moderno e tipicamente italiano» [in Cazzato 1987, 87]. 
Tale ricerca ben si accorda con l’impostazione che Herta prefigura per l’«acropoli delle 
arti», come richiamano le parole scritte a Ferrazzi, motivo per cui le riflessioni offerte 
supportano la datazione del disegno dell’artista negli anni Trenta, periodo certamente 
frenetico per la genesi creativa di Monterosso, in particolar modo per la progettazione 
architettonica. L’equilibrio, l’armonia e la misura che si apprezzano nella composizio-
ne del giardino di Herta dialogano con la matrice classicista studiata per il complesso 
insieme a Piacentini e con la purezza dei volumi e la modularità degli elementi che si 
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ricercano nei medesimi anni nelle architetture, prima fra tutte negli Studi d’artista con i 
progetti firmati da Vaccaro nel 1937 [Giacomini 2015] (Fig. 3).
Nel disegno la committente struttura la configurazione del giardino di rappresentanza, 
riconoscibile dalla presenza del Cisternone, su una direttrice longitudinale in rappor-
to con un volume architettonico, come indicato dall’ombreggiatura data dal tratteggio, 
seppure non si possano individuare con certezza le geometrie degli Studi. Nel giardino 
dell’Eden non può mancare l’acqua, componente in primo piano nella visione di Herta 
come mostra la grande vasca rettangolare, al centro della quale il segno della matita 
suggerisce la presenza di un elemento scultoreo enfatizzato da un alto zampillo. Attorno 
alla vasca l’artista dispone con simmetrica compostezza e regolarità gli elementi vege-
tali, rappresentando topiarie sferiche collegate da festoni e alberi binati dal portamento 
colonnare, probabilmente cipressi. Il disegno restituisce una composizione studiata per 
la contemplazione delle opere artistiche interne all’acropoli, favorita dalla chiusura sui 
quattro lati del giardino mediante elementi architettonici e vegetali, tra cui un pergolato 
lungo il confine verso la strada di accesso alla proprietà e un’alta siepe in prossimità 
del Cisternone. Herta immagina difatti una stanza dove non viene meno l’apertura di 

3: Herta von Wedekind, Schizzo per la configurazione del giardino di Monterosso, s.d. ma anni Trenta, matita su 

carta [Camaiore, Archivio Ottolenghi Wedekind. Per gentile concessione].
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finestre incorniciate dagli stessi esemplari arborei, con l’obiettivo di relazionarsi con il 
contesto di vigne e boschi dell’acquese secondo la vocazione insita nella «Città Ideale». 
Nell’impronta data dalla committente si leggono dunque tutti gli elementi architetto-
nici, vegetali e idraulici che gli artisti di Monterosso avrebbero in seguito approfondito 
singolarmente, in un disegno di più ampio respiro che contempla l’intera tenuta e i suoi 
dialoghi con il paesaggio. 
Elena Lago riconosce un «persistente richiamo alla tradizione» che permea l’acropoli di 
Monterosso, visibile nelle cifre stilistiche indirizzate alla «rievocazione dell’antico» che 
caratterizzano sia la produzione di Herta sia alcune opere pittoriche e scultoree degli 
amici-artisti riconducibili agli anni Trenta [Lago 2021b, 66] (Fig. 4). 
Non stupisce di conseguenza che tale tendenza influenzi anche il disegno dello spazio 
esterno, in cui la committente ricorre ai caratteri del giardino italiano del XV e XVI 
secolo, nei confronti dei quali si auspica la riscoperta e il recupero nel panorama arti-
stico nazionale. L’approccio adottato da Herta nel suo progetto per il giardino consente 
infine di muovere alcuni parallelismi con la complessità espressiva che connota la sua 
produzione nel campo della scultura e delle arti applicate. Nel 1922 l’artista presenta 
una domanda di brevetto per adattare alla decorazione tessile il procedimento della 

4 Herta von Wedekind, il Tritone, 1934, opera in bronzo, Acqui Terme, Villa Ottolenghi Wedekind, Cisternone 

[Foto dell’autore, luglio 2020].
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kleksografia, tecnica che permette la realizzazione di disegni grazie a una certa quantità 
di inchiostro versata su un foglio, in seguito piegato per imprimere il colore sull’altra 
metà così da ottenere una rappresentazione perfettamente simmetrica. Herta intuisce 
le valenze evocative e simboliche di tali immagini, che vengono così ricamate su arazzi 
e tessuti. I disegni ricercano un effetto ritmico delle forme, le quali sembrano quasi 
espandersi autonomamente subendo in realtà il controllo della mano dell’artista, che da 
un lato conferisce l’impostazione simmetrica attraverso le pieghe del foglio e dall’altro 
mitiga la rigidità dei confini garantendo quella morbidezza e continuità spaziale mutua-
ta dalla poetica delle sue sculture [Lago 2021a]. Si può supportare dunque la lettura dei 
medesimi principi compositivi all’interno della sua concezione dell’Eden di Monterosso: 
la simmetrica euritmia degli elementi la cui materia comunica con lo spazio circostante 
e il disegno del giardino che sfuma in una graduale fusione con il paesaggio. 

L’eredità di Herta nei disegni degli artisti di Monterosso

Arturo ed Herta non vedono la realizzazione del giardino né tantomeno la configu-
razione definitiva della loro «acropoli delle arti». Mancati i genitori nei primi anni 
Cinquanta, Astolfo Ottolenghi assume la direzione del progetto di Monterosso e patro-
cina un nuovo crocevia di artisti per il completamento dei lavori in vetta e il raccordo 
degli ambiti frammentati della tenuta attraverso la sistemazione del versante occidenta-
le della collina di Monterosso. Il carteggio inerente a questa seconda fase mostra come 
Astolfo cerchi, per quanto possibile, di seguire fedelmente la visione ereditata: 

Riguardo al cisternone […] Le vorrei far presente che la soluzione ce l’ho già da tempo 
ma, come molte delle mie cose, non ho ancora potuto cominciare a farla eseguire. […] 
Questo non solo mi piacerebbe molto dal punto di vista estetico, ma è anche un vecchio 
desiderio dei miei genitori4

Come si vedrà, anche la disamina degli stessi elaborati progettuali lascia emergere la 
propensione degli artisti a interpretare ancora le lungimiranti intuizioni di Herta. 
L’Eden di Monterosso è l’ultimo elemento dell’acropoli a essere realizzato, affidato a 
partire dal 1955 alla raffinatezza compositiva di Pietro Porcinai (Fig. 5). 
Il progettista adotta un linguaggio che, seppure differente rispetto allo stile di Herta, si 
pone in stretta relazione con le preesistenze razionaliste: la superficie a prato del giar-
dino di rappresentanza è lasciata libera, marcata solo da un leggero movimento di ter-
ra per interrompere la monotonia della visuale, in un dialogo metafisico con gli Studi 
d’artista che rimanda alle celebri piazze di de Chirico. Nel disegno di Porcinai si rico-
nosce l’asse longitudinale impostato dalla committente, che raccorda le architetture con 
le sculture della Bagnante di Herta, posta al centro della corte interna degli Studi, e del 
Tobiolo di Martini, fulcro della piscina realizzata su progetto di Vaccaro. Per favorire la 

4 Camaiore, Archivio Ottolenghi Wedekind. Lettera di Astolfo Ottolenghi a Pietro Porcinai, 11 maggio 1956.
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contemplazione della dimensione artistica di Monterosso, Porcinai dispone la compo-
nente vegetale ai margini del grande prato, che risulta così perimetrato dal pergolato di 
Vaccaro, dalla messa a dimora di conifere sul lato opposto e dalla presenza del giardino 
roccioso, pensato come filtro di separazione nei confronti della pertinenza privata le-
gata alla dimora padronale. Attraverso una studiata collocazione di esemplari arborei 
sempreverdi all’interno della tenuta il progettista definisce infine privilegiate cornici sul 
paesaggio, valorizzando i rapporti – funzionali, compositivi e percettivi – che ancorano 
l’«acropoli delle arti» al contesto territoriale. 
Astolfo invita ancora Pietro Porcinai ed Ernesto Rapisardi a ragionare sul tracciamento 
della collina, in modo da connettere in un sistema organico il versante occidentale, 
in cui si trova il mausoleo, con le architetture in vetta. Nella concezione dei coniugi 
Ottolenghi il parco lungo le pendici assume la vocazione di un percorso di ascensione, 
in cui il progressivo rivelarsi delle opere artistiche nel paesaggio accompagna al rag-
giungimento dell’Eden preannunciato, come visto, dall’Adamo ed Eva di Martini. Le 
numerose planimetrie proposte dal Rapisardi tra il 1958 e il 1959, conservate nell’Ar-
chivio Ottolenghi Wedekind, riprendono la «torre del sogno» di Herta posta - come 
simbolico faro - sulla vetta di Monterosso a coronamento di un’articolata e anacronistica 
architettura. Per raccordare i dislivelli tra gli elementi artistici e architettonici Rapisardi 

5: Acqui Terme, Giardino di Villa Ottolenghi Wedekind su progetto di Pietro Porcinai [Foto dell’autore, settembre 

2019]. Si richiama in particolare l’attenzione sulle relazioni compositive tra l’architettura razionalista, progettata 

da Giuseppe Vaccaro, e le opere scultoree della Bagnante di Herta Wedekind, collocata nella corte degli studi, 

e del Tobiolo di Arturo Martini, oggi sostituito da una copia nella medesima locazione al centro della piscina.
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ricorre a un linguaggio monumentale, suggerendo l’inserimento di un anfiteatro, gra-
donate, porticati ed esedre colonnate, come anche di cascate d’acqua, fontane vasche e 
ninfei. Di conseguenza, anche l’Adamo ed Eva è oggetto di nuove riflessioni da parte 
dell’architetto, che vaglia l’ipotesi di una doppia scalinata per raggiungere, dalla piana 
del mausoleo posta a quota superiore, il gruppo scultoreo, in prossimità del quale aprire 
il cannocchiale prospettico delimitato ai lati dal doppio filare alberato. Nei medesimi 
anni, Porcinai studia invece un disegno più essenziale e rispondente alla morfologia 
della collina, in cui il valore sacro resta leggibile ma affidato alla natura e al paesaggio. 
In merito al posizionamento dell’Adamo ed Eva, la prospettiva viene difatti realizzata 
attraverso la messa a dimora di esemplari di tasso, in un voluto contrasto con il bosco 
a prevalenza caducifoglie, ottenendo un risultato che tuttavia non riesce pienamente 
negli intenti di traguardare verso valle. Porcinai interviene quindi proponendo lo spo-
stamento del gruppo scultoreo sopra il muro di contenimento che accompagna l’acclive 
percorso verso il mausoleo, enfatizzando in questo modo la visione dal basso e il valore 
simbolico e scenografico dell’opera di Martini all’interno del disegno di Monterosso5.

Conclusioni

Come visto, Villa Ottolenghi Wedekind si configura quale luogo di eccellenza, nel cir-
coscritto contesto dell’acquese, in cui osservare sinotticamente le opere di alcuni tra i 
nomi più noti del panorama artistico del Novecento. Nella sua duplice valenza privata 
e filantropica, l’«acropoli delle arti» affianca al valore culturale di immediato ricono-
scimento la dimensione umana che fa da retroscena al progetto, come testimoniano i 
carteggi e i preziosi documenti conservati negli archivi [Ferrari, Germani 2021]. Dal 
1920 - anno in cui i coniugi Ottolenghi ereditano la proprietà di Acqui - al 1960 con 
la chiusura degli ultimi cantieri da parte del figlio Astolfo, l’iter creativo e realizzativo 
del complesso è segnato da momenti di fervida attività e periodi di stasi, condizionati 
dall’alterne fortune della famiglia e degli amici come anche dal conflitto mondiale. Nel 
costante movimento degli artisti, che confluiscono per poi allontanarsi a più riprese 
dalla villa, l’unica protagonista che persiste nella storia di Villa Ottolenghi Wedekind è 
rappresentata dunque dalla stessa Herta. La sua narrazione incomincia con la vocazione 
per Monterosso concepita insieme al marito Arturo; prosegue nella matrice della com-
posizione definita assieme a pittori, scultori e architetti; perdura, anche a seguito della 
sua scomparsa, nella figura del figlio Astolfo portavoce delle sue istanze; culmina nei 
progetti - realizzati o solamente concepiti – dai singoli artisti che interpretano ancora 
le sue intuizioni. 
Sabrina Spinazzè si avvale dell’espressione «visione caleidoscopica» per descrivere la 
concezione artistica di Herta, che ricerca la purezza della forma, la fluidità delle linee, la 
compenetrazione dei toni, il carattere dell’indeterminatezza e l’apparente casualità quali 
principi creatori delle sue opere [Spinazzè 2021]. Tale costrutto può applicarsi anche per 

5 Fiesole, Archivio Pietro Porcinai. Disegno 0/3972.
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tracciare i molteplici aspetti che compongono la figura di Herta von Wedekind come 
donna, scultrice, moglie, designer, madre, committente, regista, progettista: in defini-
tiva artista impegnata nella sua personale Gesamtkunstwerk, attraverso una continua 
ricerca di significati universali nell’Arte. 
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